IL POLIPO E I PIRATI
C'era una volta, e c'è ancora oggi il villaggio di Tellaro. È tutto costruito sulle rocce di un promontorio che sporge sul mare, ai piedi di una grande collina ricoperta da boschi di ulivi.                                                                                                                Il promontorio serve anche a riparare dai venti un’insenatura lì vicina; in fondo a quest’insenatura  c’è un piccolo porto pieno di barche. Gli abitanti di Tellaro si chiamano Tellarini. Oggi  fanno quasi tutti il mestiere del marinaio. Lavorano sulle navi, vanno in giro per il mondo. Ma una volta, quando non esistevano ancora le navi,  facevano soltanto i pescatori e i contadini. Proprio così: facevano l'uno e l’altro insieme. Se il mare era calmo andavano a pescare, e se era in burrasca  coltivavano gli ulivi sulla grande collina che sovrasta il  villaggio. Sennonché, non vivevano mai completamente tranquilli.  Bisogna sapere che, in quei  tempi, i villaggi in riva al  mare erano esposti al continuo pericolo delle incursioni  dei Pirati. I Pirati erano tipi senza scrupoli. Percorrevano il mare con navi rapide, leggere, munite di enormi vele. Sbarcavano improvvisamente, scegliendo soprattutto le coste dei villaggi più isolati, più piccoli, più indifesi, sbarcavano, e rubavano tutto quanto potevano portare via sulle loro navi: mercanzie, mobili, oggetti di valore, e, si dice, perfino bambini, che poi vendevano  come schiavi.  Per difendersi dai Pirati, non c'era che un mezzo: fare sempre buona  guardia, tenere in vedetta delle sentinelle che sorvegliavano il mare notte e giorno. Appena  scorgevano le navi dei Pirati, davano l’allarme. Correvano  alla chiesa e suonavano a distesa le campane.                                                                                                                           Ora, accadde che una sera d'inverno si levò una furibonda burrasca.  Il mare tuonava e batteva  contro la scogliera. Le onde, altissime, si  infrangevano sulle rocce e raggiungevano  il terzo piano delle case. Le barche da pesca furono tirate su, fino dentro le porte delle case e furono assicurate alle inferriate con robuste funi e con i più sapienti  nodi marinareschi.  I Tellarini cenarono presto e si  addormentarono  di  un sonno pronto e profondo. Prima di tutto c'erano abituati, poi sapevano benissimo che la furia del mare era la migliore garanzia contro il pericolo di uno sbarco dei Pirati: al punto che nessuno, quella notte, era stato incaricato di fare la sentinella.                                                                       Chi avrebbe potuto sbarcare durante una tempesta come quella?                       Neppure il diavolo in persona.
Ora, verso la mezzanotte, quando ognuno ormai dormiva  saporitamente, a poco a poco la pioggia cominciò a cadere. E fu allora che, ad un tratto, le campane  della chiesetta dan dan dan dan, cominciarono  a suonare.                                                                    In pochi secondi i Tellarini sono svegli. Tendono l’orecchio. I più giovani sono già fuori. Corrono alla chiesa. Tuona, lampeggia, la pioggia cade di traverso, è un finimondo. Arrivano al campanile, aprono la porticina, le campane continuano a suonare disperatamente. Ma, cosa incredibile, non c’è il sacrestano! Non c’è nessuno che le suona!suonano da sé. Non ci sono neanche le funi…                                  Ormai,  sono tutti al porto. Alla luce dei lampi scorgono  le funi delle campane: pendono fuori dalla finestra del campanile, e un enorme Polipo vi si è avvinghiato e le tira, le tira con la forza disperata delle sue otto gambe tentacolari, aiutato anche dalla violenza stessa delle ondate che sembrano di volta in volta strapparlo lontano.                                                                                                 Intanto, a breve distanza, sulla superficie del mare nero come l’inchiostro, ecco, nella luce dei lampi, le vele verdi di due navi che si stanno avvicinando: i Pirati!            Non c’è tempo per chiedere soccorso ai villaggi vicini. Il momento è terribile. Samuele, il più vecchio di tutti, si ricorda dell’abbondanza di olive raccolte quell’anno, e ha un’idea. Detto, fatto. Rapidissimamente, un grande numero di orci viene trasportato nei sottoportici. L’olio è versato nei calderoni di rame disposti in fila: sotto ciascuno viene acceso in fretta un grande fuoco.                                                                                                                   I Pirati si avvicinano. I Tellarini attendono in silenzio nascosti  nei sottoportici e badano ad alimentare i fuochi. E quando, finalmente, i Pirati sbarcano e cominciano sospettosi e cauti a salire lo scivolo del porto, i Tellarini rovesciano addosso ai Pirati i calderoni di olio bollente.                                                                                                     Si può pensare che fine hanno fatto quella volta i Pirati! Si gettano in mare prima ancora per rinfrescarsi che per raggiungere le loro navi.                                         Sulla facciata della chiesetta di Tellaro ancora oggi un Polipo scolpito in ardesia ricorda  ai Tellarini il loro salvatore. C’è chi dice, però, che in fondo si tratta soltanto di un caso. Ecco come: la furia del vento aveva spinto le funi delle campane fuori dalla finestra del campanile, e la violenza del mare aveva staccato il Polipo  dalle rocce e lo aveva scagliato lassù: e lassù il Polipo, vedendo pendere le funi, le aveva afferrate con la sua forza che, come tutti sanno, è enorme. Il mare, ad ogni onda, sembrava volerlo risucchiare e trascinarlo nell’abisso. Atterrito, il Polipo aveva continuato ad afferrarsi alle funi e a tirarle, di modo che anche le campane avevano continuato per un bel pezzo a suonare.  Che poi i Pirati stessero in quel preciso momento per sbarcare a Tellaro, questa era stata soltanto una “coincidenza”… sia come sia, intelligente bontà del Polipo o cieca fortuna del caso, nessun villaggio ha un monumento così bello come ce l’ha Tellaro.
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